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L’importanza delle Collezioni Storiche è spesso sottovalutata nel contesto della ricerca scientifica: dovute cautele nella

l l d i li i l’ ili d i i S di d i li El b hi E i i d ll ll itutela e valore educativo limitano l’utilizzo dei reperti. Studi condotti sugli Elasmobranchi Eocenici della collezione
ottocentesca di Bolca del Museo Geologico G. Capellini dell’Università di Bologna ci ha permesso di unire tutela e
ricerca scientifica. In particolare abbiamo esaminato lo squalo Galeorhinus cuvieri e due esemplari di razze classificate
come Platyrhina bolcensis. Le lastre, non trattate con resine vegetali, hanno consentito uno studio dettagliato dei fossili.
L’analisi con luce ultravioletta ha permesso di mappare accuratamente malte, pigmenti, supporti e ricostruzioni sui
reperti discriminando le parti originali; oltre a rivelare la morfologia dello scheletro degli individui in perfetto stato di
conservazione (cranio, pinne, pterigopodi, coda, aculei) ha permesso anche di identificare diversi tessuti molli

Fossile di  Dasiatys di Verona, a confronto con 
quello di Bologna visto ai raggi UV, originariamente 
descritto come Platyrhina, da noi rideterminato come 

( , p , p g p , , ) p
(encefalo, branchie, intestino, gonadi). Analisi al SEM di microcampioni, analisi tomografiche con strumentazioni non
invasive hanno rivelato nei dettagli una dozzina di tessuti diversi anche di organi interni. I dati raccolti ci hanno
permesso di stabilire con certezza l’attribuzione dei fossili ai generi Galeorhinus (giovane maschio), Platyrhina
(maschio) e al genere Dasyatis (femmina con uova).

Dasyatis.  A lato  un  particolare dello stesso fossile 
visto sia a  luce UV  che a luce normale, che mostra  
un ovario con uova ben sviluppate 

ovario con tre uova mature ben evidenti 

aculeo
cranio con rostro

arcate branchiali

cinto pettorale e raggi della pinna

coste

Fossile di Platyrhina bolcensis 
conservato a Bologna visto a luce UV e a 

luce normale, in cui sono visibili tutti i 

pterigopodi

colonna vertebrale

Fossile di Galeorhinus galeus  
visto a luce normale e a luce UV: 
gli ultravioletti  mettono in 
evidenza  la presenza di malte (in 
verde) e i particolari di diversi 
tessuti;
sotto un dente e alcune scaglie

cranio occhio

rostro

arcate branchiali

dettagli dello scheletro, tra cui anche le 
coste, non sempre presenti negli 

Elasmobranchi (ingrandite nei riquadri)

dettaglio di alcuni denti del fossile 
visti ai raggi UV

sotto, un dente e alcune scaglie 
del fossile viste al  SEM (A) a 
confronto con le stesse strutture 
della specie attuale (B)
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Fossile di Acanthonemus filamentosus 
visto ai raggi UV che ben evidenziano 
la presenza di malte (verde) e di colla 
(blu)

denti delle due emiarcate

encefalo
bulbi olfattori

Il confronto mediante analisi morfologiche comparative con taxa attuali consente di valutare modo, tempo
dell’evoluzione, distribuzione geografica di queste forme e di integrare i risultati con i dati disponibili sul giacimento
fossile e il suo contesto paleoecologico e paleoclimatico. L'approccio interdisciplinare geo-biologico conferma i
risultati attesi e fornisce una solida base per una più completa conoscenza della biologia evoluzionistica.
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